�Io e l’altro, dove il confine?


 





“Gli altri chiusi in se’ ”


1.1	Ascoltiamo… 


Premessa: Ricordiamo che per sentire intendiamo che le parole giungono fino a noi ma noi possiamo continuare a fare ciò che stiamo facendo, mentre per ascoltare intendiamo che le parole giungono fino a noi e che anche noi andiamo verso loro: c’è attenzione, si smette di fare ciò che si sta facendo, si fanno tacere altri suoni e altre voci.





�Non sono stato mai più solo di così


è notte ma vorrei che fosse presto lunedì


	con gli altri insieme a me per fare la città	


con gli altri chiusi in se che si aprono al sole 


come fiori quando si risvegliano si rivestono 


quando escono, partono, arrivano ci somigliano angeli, avvoltoi


come specchi gli occhi nei volti perché gli altri siamo noi.





1.2	Riflettiamo…


La diversità è fonte spesso di ansie e paure, poiché inconsciamente è avvertita come una minaccia alla propria identità così faticosamente conquistata: anzi, oggi si potrebbe parlare di “nevrosi” dell’identità, un fenomeno sociale che vede ogni persona definire e ridefinire i propri confini, mettendovi poi intorno fili spinati e reticolati di ogni tipo, con l’illusione di fermare ingressi e invadenze che turbino una “quiete” (?)  ormai raggiunta. Allora la donna deve difendersi dall’uomo, il prete dai laici, l’eterosessuale dagli omosessuali, gli sposati dai conviventi, gli italiani dagli extra-comunitari, …





Chi è il diverso?


… lo straniero, l’handicappato, il pazzo, il vecchio, la donna, l’ebreo, l’arabo, il negro, l’omosessuale, le prostitute, l’alcolizzato, il testimone di Geova, il povero, …l’antipatico, lo STRANO!!


Quali sono le differenze che li caratterizzano e ( a nostro avviso !!!) li penalizzano?





�“Qui sulla stessa via”





2.1	Ascoltiamo…


I muri vanno giù al soffio di un’idea


Allah come Gesù in Chiesa o dentro una moschea


e gli altri siamo noi ma qui sulla stessa via 


vigliaccamente eroi lasciamo indietro i pezzi di altri nodi


che ci aspettano e si chiedono perché nascono e subito muoiono


forse rondini foglie d’Africa, ci sorridono di malinconia


2.2	Riflettiamo…


Il Samaritano  (Lc 10, 25-37)


Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: <<Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?>>. Gesù gli disse: <<Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?>>. Costui rispose: <<Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso>>. E Gesù: <<Hai risposto bene; fa' questo e vivrai>>. Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: <<E chi è il mio prossimo?>>. Gesù riprese: <<Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 


�Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?>>. 


Quegli rispose: <<Chi ha avuto compassione di lui>>. Gesù gli disse: <<Va' e anche tu fa' lo stesso>>.





Atteggiamento d’indifferenza,  lo stesso  che ebbero il sacerdote ed il levita nel racconto del “Buon Samaritano”, perché i bisogni degli altri ci mettono in difficoltà, ed allora scarichiamo sugli altri le responsabilità.


Rimaniamo chiusi in noi stessi rinunciando a “scendere in campo” per fare i conti con la realtà di ogni giorno. 


Ecco perché come  il sacerdote ed il levita non “riconosciamo” il ferito e se proprio non possiamo fare a meno d’incontrare il suo sguardo, quando lo facciamo avvertiamo una sensazione di disagio perché più  che un  incontro subiamo  un’irruzione. 


E’ come stare in casa ed  all’improvviso ci bussa alla porta qualcuno che noi non attendiamo in un momento in cui abbiamo la nostra casa in disordine. La prima reazione è quella di non voler rispondere facendo finta che in casa non c’è  nessuno, perché l’incontro non è previsto e perché non ci sentiamo pronti ad  accogliere, chi ci chiama.


La casa diventa  così simbolicamente il nostro cuore che non sempre è pronto, non voler aprire è non ammettere le nostre  condizioni di debolezza e di peccato.


Con il sacramento della Riconciliazione Dio ci accoglie ogni volta,  ci prende per mano rimettendoci  sulla via giusta perché avvenga in noi  il miracolo della conversione, la strada che inevitabilmente dobbiamo percorrere per rendere pienezza ad ogni nostro gesto:


<<Il fratello che mi passa accanto in ogni momento della giornata, io debbo amarlo in modo che Cristo nasca, cresca, si sviluppi in lui ma prima ancora in me>>.





Allora  non facciamo vedere che la nostra  disponibilità dura  solo per  il Natale, perché dobbiamo liberarci la coscienza, che però   inizia  a “sporcarsi” subito dopo.


Diamo forma, corpo  alla Carità senza  scadenza perché essa non ha traguardi ma è un cammino che   però impone un cambiamento di vita.  





 “Ma tanto prima o poi gli altri siamo noi”


3.1.	Ascoltiamo…


�e tutti vittime e carnefici, ma tanto prima o poi gli altri siamo noi


		In questo mondo gli altri siamo noi 


Quando cantano quando piangono gli altri siamo noi


Siamo noi siamo noi 


Quando nascono quando muoiono gli altri siamo noi


Gli altri siamo noi, noi che stiamo in comodi deserti 


Di appartamenti e di tranquillità, lontani dagli altri


Ma tanto prima o poi gli altri siamo noi.


Riflettiamo…


Il fariseo e il pubblicano(Luca 18,9-14)


Disse pure questa parabola, per taluni che in cuor loro erano persuasi d’essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al Tempio per pregare; uno era Fariseo e l’altro pubblicano. Il Fariseo, ritto in piedi, così pregava dentro di sé: o Dio ti ringrazio, perché non sono come tutti gli altri uomini, rapaci, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di tutte quante le mie rendite! Il pubblicano se ne stava distante e non ardiva neppure di alzare gli occhi al cielo; ma si percuoteva il petto, dicendo: O Dio, sii propizio verso di me che sono un peccatore! Io vi dico che questi discese a casa sua giustificato, a differenza dell’altro; perché chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia, sarà esaltato».





4.”Siamo tutti vittime e carnefici”


4.1 Ascoltiamo…


�In questo mondo piccolo oramai 


Gli altri siamo noi, si gli altri siamo noi, gli altri siamo noi


fra gli indios e gli indù, gli altri siamo noi


		ragazzi in farmacie che ormai non ce la fanno più,


gli altri siamo noi


famiglie di operai licenziati dai robot e zingari dell’est in riserve di periferia,


siamo tutti vittime e carnefici tanto prima o poi gli altri siamo noi 


in questo mondo gli altri siamo noi


L’Amazzonia, il Sudafrica, gli altri siamo noi 


Quando sparano quando sperano in questo piccolo oramai


In questo mondo gli altri siamo noi:


4.2	Riflettiamo…


Un giorno, mentre ero nei quartieri  poveri di Calcutta  e  stavo per ritornare nella mia stanza, ho visto una donna che giaceva sul marciapiede. Era debole, sottile e magrissima, si vedeva che era molto malata e l’odore del suo corpo era cosi’ forte che stavo per vomitare, anche se le stavo solo passando vicino. Sono andata avanti e ho visto dei grossi topi che mordevano il suo corpo senza speranza, e mi sono detta: questa e’ la cosa peggiore che hai visto in tutta la tua vita.


Tutto quello che volevo in quel momento, era di andarmene via il piu’ presto possibile e dimenticare quello che avevo visto e non ricordarlo mai piu’.


E ho cominciato a correre, come se correre potesse aiutare quel desiderio di fuggire che mi riempiva con tanta forza. Ma prima che avessi raggiunto l’angolo successivo della strada, una luce interiore mi ha fermata. E sono rimasta li’, sul marciapiede del quartiere povero di Calcutta, che ora conosco cosi’ bene, e ho visto che quella non era l’unica donna che vi giaceva, e che veniva mangiata dai topi. Ho visto anche che era Cristo stesso a soffrire su quel marciapiede.


Mi sono voltata e sono tornata indietro da quella donna, ho cacciato via i topi, l’ho sollevata e portata al piu’ vicino ospedale. Ma non volevano prenderla e ci hanno detto di andarcene via. Abbiamo cercato un altro ospedale, con lo stesso risultato, e con un altro ancora, finche’ non abbiamo trovato una camera privata per lei, e io stessa l’ho curata. Da quel giorno la mia vita e’ cambiata. 


Da quel giorno il mio progetto e’ stato chiaro: avrei dovuto vivere per e con il piu’ povero dei poveri su questa terra, dovunque lo avessi trovato.”


(da un’intervista a Madre Teresa di Calcutta)






































Alla fine…





Una risposta alla domanda iniziale potrebbe essere questa:





L’ uomo esiste nella misura in cui esiste  per gli altri. Essere e amare coincidono.


Solo l’amore dà salda certezza e senso alla vita.


Il fare riferimento all’altro non è un limite ma una possibilità di uscire dal circolo vizioso dell’io per entrare nella ricchezza del noi.


(Emmanuel Mauvier)
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